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Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue: 
- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche amministrazioni, 
semplificandone i processi; 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle imprese. 
 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli obiettivi pubblici di 
complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore 
comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali 
sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da 
soddisfare. 
 
 
Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 
organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano 
della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo 
del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della 
programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla 
Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi 
corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi 
della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 
dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 dicembre 2021, n. 228, 
e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la data di scadenza per l’approvazione del 
PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del 
PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei 
processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai 
sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 
responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione 
del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e trasparenza” 
avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative 
significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 
pubblico.  
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato di attività 
e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 



Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui all’art. 6, 
Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 8, c. 2, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, che prevede: “In ogni caso di differimento 
del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’art. 7, 
comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci”, dato atto 
che la scadenza del bilancio di previsione 2025-2027 è prorogata al 15.03.2024, il termine di scadenza del PIAO è 
attualmente il 14.04.2024 
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027 ha quindi il 
compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato 
di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 
 
 
 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027 
 
 
SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 

  NOTE 

Comune di Massazza  

Indirizzo Via Castello 3  

Recapito telefonico 0161852206  

Indirizzo sito internet www.comune.massazza.bi.it   

e-mail massazza@ptb.provincia.biella.it    

PEC massazza@pec.ptbiellese.it   

Codice fiscale/Partita IVA 00815450028  

Sindaco Enrico Casana  

Numero dipendenti al 31.12.2025 3  

Numero abitanti al 31.12.2025 557  

 



 
SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 
2.1 Valore pubblico  approvato con deliberazione CC n. 27 del 16/12/2025 - Nota di aggiornamento al Documento 
Unico di Programmazione Semplificato DUPS 2026-2028.  link: 
https://www.servizipubblicaamministrazione.it/servizi/venereweb/ElencoRic.asp?Ricerca=Avanzata&CodEnte=mss
zz240 
 
 
2.2 PEG Approvato con deliberazione GC n.1 del 07/01/2026 link:  
https://www.servizipubblicaamministrazione.it/servizi/venereweb/ElencoRic.asp?Ricerca=Avanzata&CodEnte=mss
zz240 
 

Sottosezione 2.2 – performance 

Si rimanda al “Piano Performance 2026” in calce al presente documento. 

Piano delle azioni positive 2025-2027, approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 45 del 25/11/2025 link: 
https://www.servizipubblicaamministrazione.it/servizi/venereweb/ElencoRic.asp?Ricerca=Avanzata&CodEnte=mss
zz240 
 
 
 
 
2.3 SOTTOSEZIONE RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 
In data 28 gennaio 2026, con propria deliberazione n. 19, ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2025, 
con l’intento di innovare nella continuità. 
Il PNA, frutto di un lavoro di scambio e di collaborazione tra gli uffici dell’Autorità coinvolti per i diversi settori di 
competenza, è stato adottato in via preliminare dal Consiglio dell’Autorità nella seduta del 30 luglio 2025 e posto in 
consultazione pubblica dal 7 agosto al 30 settembre 2025. Le osservazioni e i suggerimenti pervenuti sono stati 
considerati nella stesura del testo finale del PNA approvato dall’Autorità in data 11 novembre 2025 per l’invio al 
parere del Comitato interministeriale e della Conferenza Unificata. Acquisiti questi pareri, il Consiglio dell’Autorità ha 
approvato definitivamente il PNA con la Delibera n. 19 del 28 gennaio 2026. Le indicazioni contenute nel PNA valgono 
per la programmazione anticorruzione relativa al triennio 2026-2028. 
Il PNA 2025 propone una strategia per la prevenzione della corruzione e per la promozione della trasparenza 
articolata in linee strategiche, obiettivi, azioni concrete, risultati attesi e indicatori. Il documento strategico contiene 
linee strategiche generali a cui corrispondono obiettivi di competenza di ANAC ed obiettivi di competenza specifici per 
gli Enti destinatari della disciplina in materia.   
Il PNA 2025 contiene inoltre: indicazioni per la stesura della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza, le 
semplificazioni del PIAO, a partire dal 2026, previste per enti con meno di 50 dipendenti, una sezione dedicata ai 
Contratti pubblici con rischi e misure individuate per ogni fase di gestione, un approfondimento dedicato alle ipotesi 
di inconferibilità e incompatibilità ed infine un’analisi delle criticità riscontrate nelle sezioni di Amministrazione 
Trasparente. 
La presente sottosezione è quindi è predisposta nel rispetto di queste indicazioni ed ha previsto la raccolta di tutti gli 
strumenti per la prevenzione del rischio corruttivo in un unico allegato. 
Una efficace azione di prevenzione della corruzione comporta il coinvolgimento di tutti coloro che operano 
nell’amministrazione, mediante continue e fattive interlocuzioni con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT) da parte dei vari soggetti responsabili delle diverse aree gestionali.  
La collaborazione fra questi soggetti deve essere continua e riguardare l’intera attività di predisposizione e attuazione 
della strategia di prevenzione, contribuendo a creare un contesto istituzionale e organizzativo di reale supporto al 
RPCT.  
Dall’interlocuzione dei soggetti coinvolti nel processo di redazione sono stati individuati gli obiettivi strategici in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, come dettagliati nella Sottosezione 2.2 – Performance. 
 
 
 



2.3.1 Il Contesto esterno  
L’analisi del contesto esterno definisce le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione/ente opera che potrebbero favorire/agevolare il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo 
stesso, condizionare la valutazione del rischio e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione   
Per questa analisi si rinvia all’approfondimento presente nella Sottosezione del PIAO 2.1 “Valore Pubblico”. 
 
2.3.2 Il Contesto interno  
L’analisi del contesto interno/organizzazione rappresenta la struttura organizzativa dell’amministrazione/ente.  
Per questa parte, si rinvia alla Sottosezione del PIAO 3.1 “Organizzazione e capitale umano” che illustra nel dettaglio 
la struttura organizzativa/organigramma e le risorse umane riferite alle diverse unità organizzative 
dell’amministrazione/ente e le eventuali tipologie di atti corruttivi. 
 
2.3.3 Esiti Monitoraggio annualità 2025 – Contesto di Rischio 
Nel mese di gennaio 2026, il RPCT ed i Responsabili di Servizio/Elevate Qualificazioni hanno realizzato le attività di 
monitoraggio sul PTPCT 2025-2027, i cui esiti sono contenuti nell’Allegato 2.3.1 – Allegato Unico “Piano dei Rischi 
2026 e monitoraggio 2025” del presente PIAO. Gli esiti del monitoraggio non hanno evidenziato situazioni 
pregiudizievoli o tali da comportare significativi cambiamenti all’attuale impostazione generale della disciplina di 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza, reputandosi le relative misure efficaci e idonee allo scopo, tenuto conto 
che nel corso dell’anno 2025, come del resto anche negli anni precedenti, non si sono verificati fatti corruttivi o ipotesi 
di disfunzioni amministrative importanti e neanche modifiche significative delle altre sezioni del PIAO che potevano 
incidere sulla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” (vedi tabella sottostante). 
Sulla base di queste valutazioni è stato quindi elaborato il presente Piano. 
 

Indicare in quali delle seguenti aree si sono verificati eventi corruttivi, riportando le fattispecie penali (e il numero), 
anche con procedimenti pendenti e gli eventi corruttivi e le condotte di natura corruttiva come definiti nel PNA 2019 
(Parte I, § 2), nella delibera n. 215 del 26 marzo 2019 (§ 3.3.)  

Aree a rischio considerate 
prioritarie dall'amministrazione 

No   

Gestione fondi PNRR e fondi 
strutturali 

No   

Acquisizione e gestione del 
personale  No   

Contratti pubblici  No   



 

Autorizzazioni e Concessioni  No   

Contributi, Sovvenzioni ed altri 
benefici 

No   

Affari legali e contenzioso No   

Incarichi e Nomine No   
Gestione delle entrate, delle 
spese e del patrimonio 

No  

Aree di rischio ulteriori  No   
Se si sono verificati eventi 
corruttivi, indicare se nella 
sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO, nel PTPCT 
2024 o nel MOG 231 erano state 
previste misure per il loro 
contrasto 

Non si sono verificati eventi 
corruttivi 

 

 
2.3.4 Le aree di rischio 
Le aree di rischio previste dal PNA per le quali è stata realizzata la mappatura dei processi del Comune inserita nel 
Piano dei Rischi 2026, sono le seguenti: 
 
AREA Si 
Acquisizione e gestione del Personale ☒ 
Contratti Pubblici e PNRR ☒ 
Autorizzazione e concessioni ☒ 
Concessioni ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari ☒ 
Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio ☒ 
Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni  
Incarichi e nomine ☒ 
Atti di governo del territorio  
 
L’individuazione delle aree di rischio rappresenta il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione 
del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli processi 
d’istituto svolti nell’Ente. 
In adesione al PNA 2019 ed al PNA 2022 e relativi aggiornamenti, per ciascuna Area di Rischio è stato individuato lo 
specifico “Registro dei Rischi”, al cui interno: 

 gli eventi rischiosi sono stati identificati per ciascun processo, fase e/o attività del processo; 
 sono state individuate le cause del loro verificarsi; 
 è stata realizzata la valutazione dell'esposizione al rischio dei processi; 

 
 
La metodologia utilizzata per la valutazione dell'esposizione al rischio corruttivo risulta la seguente: 

• Utilizzo di indicatori di valutazione del rischio di impatto e probabilità. 
• Il livello di esposizione al rischio che deriva dall’utilizzo di questi indicatori è espresso in valori qualitativi (es. 

"alto", "medio", "basso"). 
• La valutazione è effettuata in autovalutazione da parte dei gruppi di lavoro interni e/o dei responsabili dei 

processi. 
 
 
 
 
 
 



2.3.5 La valutazione del rischio – Gli indicatori 
Per la redazione della presente sottosezione, sono stati utilizzati i seguenti indicatori: 
 
 
Indicatori per la valutazione dell'esposizione al rischio corruttivo Si No 

Livello di interesse “esterno” ☒ ☐ 

Grado di discrezionalità del decisore interno alla PA ☒ ☐ 

Manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata ☒ ☐ 

Opacità del processo ☒  

Grado di attuazione delle misure ☒ ☐ 

Coerenza operativa ☒  

Segnalazioni e reclami pervenuti ☒ ☐ 

Presenza di gravi rilievi a seguito dei controlli interni di regolarità amministrativa ☒  

Capacità dell’Ente di far fronte alle proprie carenze organizzative nei ruoli di responsabilità ☒  

Impatto sull’immagine dell’Ente ☒ ☐ 

Impatto in termini di contenzioso ☒ ☐ 

Impatto organizzativo e/o sulla continuità del servizio ☒ ☐ 

Danno generato ☒ ☐ 

 
2.3.6 Il Trattamento del Rischio 
La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono essere 
predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente 
rispetto agli altri. 
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di prevenzione. 
Queste possono essere obbligatorie e previste dalla norma o specifiche ed ulteriori se previste.  
Le misure obbligatorie previste dalla norma hanno carattere di trasversalità, vengono definite “misure generali” e 
sono sempre applicabili, in quanto compatibili, rispetto a qualsiasi attività lavorativa svolta nell’Ente. 
Le misure specifiche ed ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione e al 
grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal 
Responsabile per la prevenzione con il coinvolgimento dei dipendenti dell’Ente identificando annualmente le aree 
“sensibili” di intervento su cui intervenire. Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui 
seguenti fattori: 

• livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 
• obbligatorietà della misura; 
• impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

 
Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai processi/procedimenti 
aventi livello di rischio “alto”, “critico” e “medio”. 
 
Le misure di contrasto intraprese o da intraprendere dal Comune sono riepilogate nell’Allegato Unico “Piano dei 
Rischi 2026 e monitoraggio 2025””. 
 
La gestione del rischio, infine, si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del 
livello di rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte e delle azioni attuate. Questa fase è finalizzata 
alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori 
strategie di prevenzione. Essa sarà attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’interno processo di gestione del 
rischio in stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo. 
 
2.3.7 Trasparenza Amministrativa 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e 
l’efficacia dell’azione amministrativa.  
Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 



• la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per ciascuna area di 
attività dell’amministrazione e conseguentemente la responsabilizzazione dei funzionari; 

• la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e permette di verificare l’eventuale 
di “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

• la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e permette di verificare l’eventuale utilizzo 
improprio di risorse pubbliche;  

• conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e il controllo circa arricchimenti anomali 
verificatisi durante lo svolgimento del mandato (per gli Enti tenuti a tale pubblicazione). 

 
Obblighi di pubblicazione 
Questa sezione deve necessariamente riguardare la programmazione degli obiettivi e dei flussi procedimentali per 
garantire la trasparenza amministrativa. Essa costituisce presupposto per realizzare una buona amministrazione ma 
anche misura di prevenzione della corruzione, come la stessa Corte Costituzionale ha evidenziato nella sentenza n° 
20/2019, laddove considera la legge 190/2012 “principio-argine alla diffusione di fenomeni di corruzione”.  
Il ruolo di primo piano che il legislatore ha attribuito alla trasparenza si arricchisce con il riconoscimento del suo 
concorrere alla protezione e alla creazione di valore pubblico.  
Essa favorisce, in particolare, la più ampia conoscibilità dell’organizzazione e delle attività che ogni amministrazione o 
ente realizza in favore della comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, sia esterni che interni.  
Il legislatore, sin dall’entrata in vigore del d.lgs. n. 33/2013, ha previsto sia predisposta una specifica programmazione, 
da aggiornare annualmente, in cui definire i modi e le iniziative volti all'attuazione degli obblighi di pubblicazione, ivi 
comprese le misure organizzative per assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi.  
 
L'ANAC aveva già approvato una delibera (n. 495/2024), che introduceva nuove regole per la pubblicazione online di 
informazioni da parte delle amministrazioni pubbliche. 
Con la più recente delibera n. 497 del 3 dicembre 2025, l’Autorità Nazionale Anticorruzione mette a disposizione 
ulteriori schemi di pubblicazione così da favorire enti e amministrazioni nella gestione della sezione “Amministrazione 
Trasparente” dei portali istituzionali, semplificando le attività di pubblicazione e consultazione dei dati, grazie a 
modalità uniformi di organizzazione, codificazione e rappresentazione. 
 
Per le azioni previste in tema di obiettivi strategici in materia di Trasparenza secondo il PNA 2025 si rimanda agli 
obiettivi dettagliati nella Sottosezione 2.2 – Performance. 
 
Monitoraggio della Trasparenza 
Il monitoraggio sull’attuazione della trasparenza è volto a verificare se l’amministrazione/ente ha individuato misure 
organizzative che assicurino il regolare funzionamento dei flussi informativi per la pubblicazione dei dati nella sezione 
“Amministrazione trasparente”; se siano stati individuati i responsabili della elaborazione, trasmissione e della 
pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati; se non siano stati disposti filtri e/o altre soluzioni tecniche 
atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche, salvo le ipotesi consentite dalla 
normativa vigente; se i dati e le informazioni siano stati pubblicati in formato di tipo aperto e riutilizzabili. 
Il monitoraggio sulle misure di trasparenza consente al RPCT di formulare un giudizio sul livello di adempimento degli 
obblighi di trasparenza indicando quali sono le principali inadempienze riscontrate nonché i principali fattori che 
rallentano l’adempimento. 
Tale monitoraggio è altresì volto a verificare la corretta attuazione della disciplina sull’accesso civico semplice e 
generalizzato, nonché la capacità delle amministrazioni di censire le richieste di accesso e i loro esiti all’interno del 
registro degli accessi. 
Gli esiti sui monitoraggi svolti sia sulle misure di trasparenza adottate che sulle richieste di accesso civico, semplice e 
generalizzato, sono funzionali alla verifica del conseguimento degli obiettivi strategici dell’amministrazione e, in 
particolare, di quelli orientati al raggiungimento del valore pubblico.  
Gli obblighi di pubblicazione sono contenuti nell’Allegato Unico “Mappa della Trasparenza 2026”. 
 
2.3.8 Monitoraggio dei rischi corruttivi 
Il sistema di monitoraggio e riesame del sistema di prevenzione della corruzione e trasparenza adottato dall’Ente 
prevede due livelli.  
a) Il monitoraggio di primo livello è in capo ai responsabili dell’attuazione delle misure inserite nelle schede di 

gestione del rischio (Allegato Unico), che ogni anno rendicontano il grado di realizzazione delle stesse 
raccogliendo i dati e le informazioni necessari in base agli indicatori previsti. Degli eventuali scostamenti e delle 
motivazioni ne è informato il RPCT che ne terrà conto per la programmazione delle misure dell'anno successivo e 
per ogni altra azione conseguente.  



b) Il monitoraggio di secondo livello è svolto dal RPCT: oltre a valutare le informazioni pervenute dai responsabili, nel 
corso dell’attività semestrale di controllo successivo sugli atti amministrativi effettua una verifica di secondo 
livello, anche tramite appositi focus ispettivi. L’estrazione del campione degli atti da controllare è fatta su base 
casuale. 

Il monitoraggio sulle pubblicazioni obbligatorie in tema di trasparenza aggiunge un ulteriore elemento di conoscenza 
sul funzionamento del sistema nel suo complesso.  
 
I dati e le informazioni acquisite nel corso del monitoraggio vengono utilizzati ai fini della relazione annuale del RPCT.  
 
Tale relazione viene trasmessa al Sindaco, alla Giunta Comunale e al Nucleo di Valutazione dell’ente, come previsto 
dal PNA 2019, ed è pubblicata in Amministrazione Trasparente nella sezione “Altri contenuti” rinvenibile al link: 
https://www.comune.massazza.bi.it/it-it/amministrazione-trasparente/altri-contenuti/prevenzione-della-corruzione 
 
Con deliberazione della Giunta Comunale n. 37 del 18/07/2023 il Comune di Massazza ha approvato la Valutazione di 
impatto sulla protezione dei dati (DPIA), disposto l’adesione al portale gratuito whistleblowing.it e approvato la nuova 
procedura per la segnalazione di illeciti e irregolarità, nonché la disciplina della tutela del dipendente pubblico 
segnalante (whistleblower). 
 
Nel caso in cui dal monitoraggio non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative, 
non si rilevino modifiche organizzative rilevanti, non sia necessario modificare gli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza, il Piano, dopo la sua prima adozione, in presenza dei predetti presupposti, 
può essere confermato per le successive due annualità, con apposito atto dell’organo di indirizzo. 
 
 
2.3.9 Allegato Unico 
Le misure di contrasto alla corruzione intraprese o da intraprendere dall’Ente sono riepilogate nell’Allegato Unico. 
L’Allegato Unico si compone di: 
• Misure generali di prevenzione della corruzione 
• Monitoraggio 2025 
• Piano dei Rischi 2026 (elaborato secondo la metodologia prevista dal PNA 2019 e s.m.i.) 
• Mappa della trasparenza 2026 
 
Nell’allegato “Piano dei rischi 2026 e Monitoraggio 2025” sono contenute le misure generali di prevenzione della 
corruzione, il monitoraggio delle attività di prevenzione attuate nell’anno 2025 ed è inoltre riprodotta la mappatura 
dei processi predisposta dall’Ente secondo le Aree di rischio indicate, che, secondo il principio di gradualità, attiene a 
tutta le attività d’istituto dell’ente.  
 
Allegati:  
2.3.1 Allegato Unico Piano dei Rischi 2026 e Monitoraggio 2025 
2.3.2 Allegato Unico Mappa della Trasparenza 2026  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 
PREMESSA 
Gli elementi della sottosezione sono: 

- rappresentazione della consistenza del personale al 31 dicembre; alla consistenza in termini quantitativi è 
accompagnata la descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti; 

- programmazione strategica delle risorse umane: il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle 
dell’attività di programmazione complessivamente intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al 
miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini ed alle imprese. Attraverso la giusta allocazione delle 
persone e delle relative competenze professionali che servono all’amministrazione si può ottimizzare 
l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di 
performance in termini di migliori servizi alla collettività. La programmazione e la definizione del proprio 
bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché 
di cambiamento dei modelli organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità 
strategiche. In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei 
seguenti fattori: 

 capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
 stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
 stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio: 

o alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di 
addetti con competenze diversamente qualificate); 
o alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di 
servizi/attività/funzioni; 
o ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse 
umane in termini di profili di competenze e/o quantitativi. 

 
In relazione alle dinamiche di ciascuna realtà, le amministrazioni potranno inoltre elaborare le proprie strategie in 
materia di capitale umano, attingendo dai seguenti suggerimenti: 
 
Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse  
un’allocazione del personale che segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione storica, può 
essere misurata in termini di: 

 modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree;  
 modifica del personale in termini di livello / inquadramento; 

 
Strategia di copertura del fabbisogno 
Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di attrazione (anche tramite politiche attive) e acquisizione delle 
competenze necessarie e individua 

- le scelte qualitative e quantitative di copertura dei fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai profili), 
attraverso il ricorso a: 

 soluzioni interne all’amministrazione; 
 mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 
 meccanismi di progressione di carriera interni; 
 riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 
 job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 
 soluzioni esterne all’amministrazione; 
 mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA (comandi e 

distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 
 ricorso a forme flessibili di lavoro; 
 concorsi;  
 stabilizzazioni. 

 
Formazione del personale 
- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche e trasversali, 
organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 
- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 



- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del personale laureato e 
non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di conciliazione); 
- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della formazione in termini di 
riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche 
con riferimento al collegamento con la valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo.  
 
Riferimenti normativi: 
 

- articolo 6 del d.l. 80/2021, convertito in legge 113/2021 (introduzione nell’ordinamento del PIAO – Piano 
integrato di attività e organizzazione); 

- articolo 6 del d.lgs. 165/2001 (PTFP - Piano triennale dei fabbisogni di personale); 
- articolo 1, comma 1, lett. a) del d.p.r. 81/2022 (soppressione adempimenti correlati al PTFP e assorbimento 

del medesimo nel PIAO); 
- articolo 4, comma 1, lett. c) del decreto ministeriale n. 132/2022 (contenente gli Schemi attuativi del PIAO); 
- articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019, convertito in legge 58/2019 (determinazione della capacità 

assunzionale dei comuni); 
- d.m. 17/03/2020, attuativo dell’articolo 33, comma 2 (definizione dei parametri soglia e della capacità 

assunzionale dei comuni); 
- articolo 1, comma 557 o 562, della legge 296/2006 (tetto di spesa di personale in valore assoluto); 
- linee guida in materia di programmazione dei fabbisogni di personale del Dipartimento per la Funzione 

Pubblica, emanate in data 08/05/2018 e integrate in data 02/08/2022; 
- articolo 33 del d.lgs. 165/2001 (verifica delle eccedenze di personale). 

 
3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 
 
 

 
 

 
3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 
 
Nelle more dell’adozione dello specifico regolamento e del confronto sindacale, si esprimono le seguenti linee 

generali dell’istituto del lavoro agile. 

 

 



1) Riferimenti normativi 

Si richiamano: 

-  le “Linee guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche”, adottate dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica il 30 novembre 2021, per le quali è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, 

comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in data 16 dicembre 2021. 

- il Titolo VI - Lavoro a distanza - Capo I Lavoro Agile del CCNL comparto Funzioni Locali triennio 2019 – 2021, per 

quanto non disapplicato o sostituito. 

- Lavoro a distanza - Capo VI Lavoro a distanza del CCNL comparto Funzioni Locali triennio 2022 – 2024, per quanto 

non disapplicato o sostituito. 

 

2) Requisiti delle attività espletabili: 

Le attività in smart work potranno essere svolte in presenza di tutti i seguenti requisiti: 

a) compatibilità tra il profilo professionale e le mansioni svolte in presenza e in modalità agile; 

b) possibilità di delocalizzare le attività senza la necessaria presenza fisica nel proprio ufficio o sede operativa; 

c) sussistenza di strumentazioni tecnologiche (hardware e softwares) idonee allo svolgimento della prestazione 

lavorativa al di fuori della sede di lavoro; 

d) coerenza con gli aspetti organizzativi e funzionali ai quali i dipendenti sono assegnati; 

e) capacità di rendere la prestazione in modalità agile con autonomia; 

f) possibilità di verifica dei risultati assegnati rispetto agli obiettivi prefissati e programmati; 

 

3) Attività non rendibili in modalità agile 

- Gestione cassa economale; 

- Servizio Notifiche; 

- Attività di sportello Servizi Demografici; 

- Attività di sopralluogo tecnico (tutti i settori); 

- Attività di Sicurezza urbana, stradale, di polizia giudiziaria; 

- Servizio di Protezione civile; 

- Stipula dei contratti in forma pubblica; 

- Servizio Biblioteca (prestito librario); 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 
 
3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

 
 

DOTAZIONE ORGANICA DELL’ENTE 
 
 

ALLA DATA DEL  31/12/2025 
 

 

Aree Funzionali 
Posti coperti 

alla data del 31/12/2025 
Posti da coprire per effetto 

del presente piano 
FT PT FT PT 

Dir 0 0 0 0 

Funzionari 0 0 0 0 

Istruttori 1 1 0 0 

Operatori esperti 1 0 0 0 

Operatori 0 0 0 0 

TOTALE 2 1 0 0 

 
 

Aree fnzionali  ANALISI DEI PROFILI PROFESSIONALI IN SERVIZIO 

Dirigenti Non presenti 

Area Funzionari Non presenti 

Area Istruttori 
Istruttori tecnici o amministrativi, i quali sono incaricati di responsabilità, anche plurime di secondo 
livello e del Personale di vigilanza, in riferimento alla seguente articolazione interna delle aree di 
appartenenza: 
Settore Amministrazione Generale e Tributi; 
Settore Finanziario; 
Settore Vigilanza e custodia- personale in scavalco d’eccedenza;; 
Settore Tecnico; 

Area Operatori 
Esperti 

  
Autista Scuolabus, Cantoniere, necroforo - Area Area Tecnica e tecnico manutentiva; 

Area Operatori Non presenti 



3.3.2 Programmazione Strategica Delle Risorse Umane 
A) VERIFICA DELLA CAPACITÀ ASSUNZIONALE 
- Calcolo dei vincoli di spesa 

 
 

COMUNE DI MASSAZZA 
INDIVIDUAZIONE DEI VALORI SOGLIA 

 
Definizione DPCM 17/03/2020

Spesa del personale anno 
2025 139.194,02€     Art. 2 comma 1 lett. a)
Entrate correnti anno 2023 839.672,86           
Entrate correnti anno 2024 766.270,83           
Entrate correnti anno 2025 843.922,57           
Media Entrate correnti del 
triennio 816.622,09
FCDE previsione assestata 
anno 2025 51.176,00             
Rapporto spesa del 
personale/entrate correnti al 
netto del FCDE 18,18%
PERCENTUALE MASSIMA 29,50% 225.806,60           

Importi

Art. 2 comma 1 lett. b)

 
 
In base alle disposizioni di legge, pertanto, la capacità assunzionale del Comune di 
Massazza risulta così determinata. 
 

Calcolo capacità assunzionale - anno 2026 Valori Riferimento DPCM 17/03/2020

Spesa max di personale (29,50%) 225.806,60 Valore soglia

Spesa prevista 2026 146.384,29  
 
 
 

PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE 
 NOTE 

Stima del trend delle cessazioni  
2026 Attualmente non previste 
2027 Attualmente non previste 
2028 Attualmente non previste 

Stima dell’evoluzione dei fabbisogni Considerato che, ai sensi dell’art. 33 del Testo Unico del 
Pubico Impiego, i Responsabili delle Aree non hanno 
segnalato situazioni di soprannumerarietà o eccedenze di 
personale, e non sono previste cessazioni, l’evoluzione dei 
fabbisogni sarà come segue  

2026 Non necessita fabbisogno di copertura alla data attuale 
2027 Non necessita fabbisogno di copertura alla data attuale 
2028 Non necessita fabbisogno di copertura alla data attuale 

 

 

Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse 
  

NOTE  

Modifica della distribuzione del personale fra 
servizi/settori/aree 

 

2026 Nessuna 
2027 Nessuna 
2028 Nessuna 

Modifica del personale in termini di livello / 
inquadramento 

 

2026 Nessuna 



2027 Nessuna 
2028 Nessuna 

 
Strategia di copertura del fabbisogno 

  

NOTE  

Soluzioni interne all’amministrazione  
2026 Al momento non necessarie 
2027 Al momento non necessarie   
2028 Al momento non necessarie 

Mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti 
 

 

2026 Non previste 
2027 Non previste 
2028 Non previste 

Meccanismi di progressione di carriera interni 
 

 

2026 Si rimanda al Contratto Decentrato 
2027 Si rimanda al Contratto Decentrato 
2028 Si rimanda al Contratto Decentrato 

Job enlargement attraverso la riscrittura dei profili 
professionali 

 

2026 Non attuabile in quanti le mansioni dei dipendenti 
sono già plurime e non eccessivamente parcellizzate 

2027 Non attuabile in quanti le mansioni dei dipendenti 
sono già plurime e non eccessivamente parcellizzate 

2028 Non attuabile in quanti le mansioni dei dipendenti 
sono già plurime e non eccessivamente parcellizzate 

Soluzioni esterne all’amministrazione  
2026 Non sono previste esternalizzazioni di servizi 
2027 Non sono previste esternalizzazioni di servizi 
2028 Non sono previste esternalizzazioni di servizi 

Mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione 
temporanea di personale tra PPAA (comandi e distacchi) 
e con il mondo privato (convenzioni) 

 

2026 Non attuabile in quanto l’organico è di dimensioni 
contenute 

2027 Non attuabile in quanto l’organico è di dimensioni 
contenute 

2028 Non attuabile in quanto l’organico è di dimensioni 
contenute 

Ricorso a forme flessibili di lavoro  
2026 Non previsto 
2027 Se necessita, per cause attualmente non prevedibili, 

nei limiti di legge 
2028 Se necessita, per cause attualmente non prevedibili, 

nei limiti di legge 
Concorsi  

2026 Nessuno 
2027 Nessuno 
2028 Nessuno 

Stabilizzazioni  
2026 Non ricorre il caso 
2027 Non ricorre il caso 
2028 Non ricorre il caso 

 

 



 
B) Certificazioni del Revisore dei Conti: 

 
Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stata sottoposta in anticipo al 
Revisore dei conti per l’accertamento della conformità al rispetto del principio di contenimento della spesa di 
personale imposto dalla normativa vigente, ottenendone parere positivo. 
 
 
3.3.3 Formazione del Personale 
 

PREMESSA 
 
La formazione e lo sviluppo delle conoscenze, delle competenze, la crescita della professionalità e delle capacità 
interne del personale della PA, costituiscono uno strumento fondamentale nella gestione delle risorse umane. 
Ogni organizzazione deve mantenersi aggiornata ai vari mutamenti tecnologici, culturali e giuridici che avvengono nel 
tempo, specie in un ambito come quello in cui operano gli Enti Locali, caratterizzato da una eterogeneità di attività e 
da cambi normativi a volte repentini e profondi.  
Riconosciuta la centralità del tema della formazione per i dipendenti pubblici, con la recente Direttiva del Ministro 
Zangrillo del gennaio 2024, vengono fornite indicazioni metodologiche e operative alle amministrazioni per la 
pianificazione, la gestione e la valutazione delle attività formative al fine di promuovere lo sviluppo delle conoscenze e 
delle competenze del proprio personale. 
Sono previste 40 ore annuali per ciascun dipendente di formazione. 

 
LINEE GUIDA PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 

 
Il Piano in questione si fonda sui seguenti principi orientati al miglioramento formativo delle risorse umane: 
 

 Valorizzazione del personale: Si riconosce che il personale è un elemento centrale nel funzionamento 
dell'ente e che il suo continuo sviluppo e riconoscimento sono essenziali per garantire un servizio di qualità. 
L'attenzione viene posta sull'importanza di investire nel potenziamento delle competenze, affinché i 
dipendenti possano offrire servizi sempre più efficienti e rispondenti alle esigenze dei cittadini. 

 Uguaglianza e imparzialità: Ogni dipendente, indipendentemente dal ruolo o dalla posizione, ha pari 
opportunità di accesso alla formazione. La pianificazione formativa si basa sulle necessità individuali e 
collettive, garantendo che tutti possano beneficiare di percorsi formativi personalizzati e mirati. 

 Continuità: La formazione non è un'attività episodica, ma un processo continuativo che si sviluppa nel tempo, 
con l’obiettivo di adeguare costantemente le competenze del personale alle evoluzioni e alle sfide 
dell'ambiente lavorativo. La formazione viene così strutturata come un percorso a lungo termine, che 
accompagna i dipendenti in modo costante e progressivo. 

 Partecipazione: Il processo formativo è aperto e inclusivo, dando ampio spazio al coinvolgimento attivo dei 
dipendenti. Viene prevista la raccolta di feedback attraverso indagini sulla loro soddisfazione, creando anche 
modalità chiare e accessibili per avanzare suggerimenti o segnalazioni, affinché la formazione possa essere 
continuamente migliorata in base alle reali esigenze dei partecipanti. 

 Economicità: Le modalità di erogazione della formazione vengono pianificate tenendo in considerazione 
anche l'aspetto economico. Si favorisce la collaborazione con altri enti locali per sfruttare economie di scala e 
risorse condivise, garantendo così sia il miglioramento continuo che il contenimento dei costi, attraverso il 
confronto e la collaborazione tra realtà simili 

 Efficacia: La formazione non è fine a se stessa, ma deve produrre risultati tangibili. Viene monitorata 
costantemente per verificarne l'impatto, sia in termini di gradimento da parte dei dipendenti che in relazione 
ai benefici concreti sul lavoro quotidiano. Questo approccio garantisce che gli interventi formativi siano 
davvero utili e rispondano alle necessità dell'organizzazione. 

 Efficienza: La qualità della formazione deve essere sempre abbinata a una capacità di rendere il sistema 
formativo sostenibile e rispondente alle reali funzioni e compiti dei dipendenti. Si tratta di un equilibrio tra la 
qualità dell'offerta formativa e l'efficienza operativa, in modo che i dipendenti possano migliorare 
costantemente senza compromettere la produttività e l’efficienza complessiva dell'ente. 



 
 

ESIGENZA FORMATIVA 
 
Nell’analisi del fabbisogno formazione rilevano diversi fattori: 
1. il contesto organizzativo; 
2. i contenuti e le competenze attese per le singole posizioni di lavoro; 
3. le competenze e le attitudini delle persone. 
La selezione dei moduli formativi, che tiene conto dei fattori evidenziati, è stata effettuata da parte del Segretario 
comunale a seguito di confronto con i Responsabili titolari incarico E.Q., in un’ottica di massima partecipazione, e con 
l’obbiettivo di evitare la duplicazione di temi o contenuti. 
 
La pianificazione formativa riguarda: a) interventi formativi di carattere orizzontale che interessano e coinvolgono 
dipendenti appartenenti a diversi aree/servizi dell’Ente; b) formazione obbligatoria in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza, e in materia di sicurezza sul lavoro; c) formazione continua in ordine all’aggiornamento 
finalizzato al perseguimento di approfondimento specifico. 
 
La formazione obbligatoria è fondamentale per consentire ai dipendenti dell’ente una serie di conoscenze basilari per 
poter operare correttamente all’interno di una pubblica amministrazione, e nello specifico permette di acquisire 
conoscenza inerentemente a: 

 Anticorruzione 
 Trasparenza 
 GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati 
 Sicurezza sul lavoro 
 Etica nell’ente locale 

 
La modalità di realizzazione degli interventi formativi verrà individuata dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, tenuto conto del contenuto e dei destinatari delle specifiche iniziative formative. 
L’indicazione nominativa del personale interessato, sarà approvato dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione, sentiti i Responsabili di Posizione Organizzativa ed i responsabili dei servizi, ove previsti. 
 
L’Ente Locale si avvale dell’utilizzo della piattaforma Syllabus per l’erogazione della formazione dei propri dipendenti. 
Si procederà inoltre, nei limiti delle risorse stanziate a bilancio per l’attività in discorso, ad attivare degli specifici corsi 
formativi presso soggetti terzi in possesso dei requisiti e delle capacità richieste per lo svolgimento della prestazione 
richiesta e comunque sempre nel rispetto delle prescrizioni previste dalla disciplina vigente in materia. 
 

PERCORSI FORMATIVI 
 
I percorsi formativi riguarderanno, a titolo non esaustivo, i seguenti argomenti, divisi per settore: 
 
AREA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA: 

 Diritto amministrativo, con focus sul procedimento amministrativo, l’istituto del silenzio, l’istruttoria, il 
provvedimento amministrativo; 

 La responsabilità erariale dei pubblici ufficiali; 
 La trasparenza amministrativa nella contrattualistica pubblica. La digitalizzazione delle procedure di evidenza; 
 Modalità di redazione dell’atto amministrativo, la tracciabilità della decisione pubblica e la responsabilità 

amministrativa alla luce delle novità legislative e giurisprudenziali; 
 Anticorruzione – Guida redazione piano triennale; 
 Le procedure ad evidenza pubblica, con focus sugli affidamenti diretti ex art. 50 comma 1 lettera a) e b) e le 

procedure negoziate ai sensi dell’art. 50 lettera c) d) e), modalità di aggiudicazione della prestazione; 
conoscenza e approfondimento della piattaforma e-procurement denominata Sintel, Ciclo di vita dei contratti 
e schede ANAC; Procedure - sopra soglia, funzioni e responsabilità del Rup e del direttore dei lavori; 

 Il Bilancio; 
 Riaccertamento dei residui; 
 Il rendiconto di gestione; 



 Gli equilibri di bilancio; 
 Le novità normative e giurisprudenziali in materia di tributi (TARI, IMU ecc) 
 L’erogazione della spesa, i debiti fuori bilancio e le somme urgenze; 
 La contabilità ACCRUAL  

 
AREA AMMINISTRATIVA - SERVIZI DEMOGRAFICI 

 Le pratiche complesse in anagrafe: senza fissa dimora, presenze temporanee; 
 Le sanzioni amministrative per la violazione di obblighi anagrafici; 
 Trascrizione degli atti dall’estero: verifiche formali; 
 L’istituto dell’adozione in Italia: competenze dell’ufficiale dello stato civile; 
 L’acquisto della cittadinanza italiana; La dichiarazione di nascita da parte del cittadino italiano e straniero e 

riconoscimento di filiazione successivo; 
 La gestione del cimitero e attività correlate 
 
AREA VIGILANZA E CUSTODIA 
 Normativa e aggiornamenti giuridici Evoluzione della normativa sulla Polizia Locale 
 Codice della Strada e Polizia Stradale Aggiornamenti sul Codice della Strada 
 Attività di polizia amministrativa Commercio su aree pubbliche e private 
 Polizia giudiziaria e sicurezza urbana  
 Sicurezza urbana e ordine pubblico  
 Polizia ambientale e tutela del decoro urbano  
 Polizia commerciale e tutela del consumatore  
 Formazione tecnico-operativa  
 
AREA TECNICA 

 Funzioni - progettazione BIM; 
 Anticorruzione – Guida redazione piano triennale; 
 Strumenti - Collegio consultivo tecnico; 
 Le procedure ad evidenza pubblica, con focus sugli affidamenti diretti ex art. 50 comma 1 lettera a) e b) e le 

procedure negoziate ai sensi dell’art. 50 lettera c) d) e), modalità di aggiudicazione della prestazione; 
conoscenza e approfondimento della piattaforma e-procurement denominata Sintel, Ciclo di vita dei contratti e 
schede ANAC; Procedure - sopra soglia, funzioni e responsabilità del Rup e del direttore dei lavori; 

 Le Procedure - sopra soglia; 
 Patologie del contratto in corso di esecuzione 
  Concessioni demaniali marittime; 
  La legge sul procedimento amministrativo; 
 Demolizione e ricostruzione. Ristrutturazione edilizia e/o nuova costruzione; 
 Il regolamento edilizio; 
 Il regime delle distanze in edilizia; 

 
Per quanto concerne la FORMAZIONE OBBLIGATORIA, verranno erogati i seguenti percorsi formativi, su tutte le aree 
e per tutti i dipendenti del Comune:  

 Anticorruzione nella P.A.; 
 Trasparenza nella P.A. 
 Codice etico e codice di comportamento; 
 Codice della amministrazione digitale CAD; 
 Antiriciclaggio. 
 

L’amministrazione procederà inoltre ad abbonarsi a piattaforme/riviste on-line, al fine di mantenere costante il livello 
di conoscenza dei dipendenti sui temi principali in cui svolge la propria azione la PA. 
 

 



VALENZA DELLA FORMAZIONE AI FINI DEL RISULTATO INDIVIDUALE 
 
I dipendenti destinatari dei percorsi formativi indicati dal relativo Responsabile e, nel caso dei titolari di incarico di 
E.Q., indicati in accordo con il Segretario Comunale, sono tenuti a fruire dei corsi entro l’anno di riferimento. 
Come previsto nella direttiva Zagrillo “la partecipazione dei dipendenti ai percorsi formativi individuati ed il 
completamento dei medesimi è valutata positivamente dell’amministrazione nell’ambito della valutazione della 
performance individuale […] il raggiungimento degli obiettivi formativi dei dipendenti rileva altresì in termini di risultati 
conseguiti e valutazione positiva ai fini delle progressioni professionali all’interno della stessa area e fra le aree o le 
qualifiche diverse”. 
 
SEZIONE 4 
MONITORAGGIO 
 
Ente non tenuto alla compilazione in quanto amministrazione con meno di 50 dipendenti. 
 


